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La guerra 
nel Golfo 

S'infiamma la linea del fronte. Tre distinte operazioni 
coordinate fra artiglieria, forze aeree e terrestri 
hanno inferto duri colpi allo schieramento difensivo iracheno 
Cinquecento prigionieri. Un soldato Usa muore nell'emirato 

Primi marines in Kuwait 
i 

Massicce incursioni alleate in territorio nemico 
Il fronte si infiamma. Un battaglione di marins, 800 
uomini, con elicotteri e carri armati ha sferrato un 
attacco lungo la frontiera settentrionale dell'Arabia 
Saudita. Assalto dal cielo contro la colonna irache
na in Kuwait Stormi dì elicotteri contro i bunker. 
Muore un marine in territorio kuwaitiano. Distrutti 
oltre trenta carri armati di Saddam. Gli americani 
avrebbero catturato oltre 400 prigionieri. 

DAL NOSTRO INVIATO 
TONI FONTANA 

••DHAHRAN Prime vampate 
della battaglia. CU americani 
attaccano e stavolta fanno sul 
serio. Tre distinte azioni coor
dinate fra artiglieria, forze ae
ree e terrestri hanno Infiamma
lo il fronte. CU alleati hanno 
sferralo U pnmo massiccio at
tacco in territorio kuwaitiano, 
dove e morto un marine. E la 
prima vittima americana nel
l'Emirato occupato Hanno 
agito elicotteri, truppe aerotra
sportate, un intero battaglione 
di fanteria composto almeno 
da ottocento uomini. 

Quattrocentoclnquanta, for
se cinquecentocinquanta gU 
iracheni catturati nei combatti-
menti. CU assalti sono stati pre
ceduti da violenti bombarda
menti, t comandi americani 
che ormai parlano senza reti
cenze di azioni per «preparare 
U campo della battaglia» han
no diletto le Incursioni dei cac
ciabombardieri contro i bun
ker iracheni disseminati lungo 
la costa, obiettivi strategici In 
Kuwait, e impianti per le co
municazioni del nemico. La 
media dei ratd alleati si e im
provvisamente alzata: 2.900 
neUe ultime ventiquattro ore. E 
mende l'aviazione bombarda
va a tappeto sono cominciate 
le azioni mirate. 

I ricognitori hanno Intercet-
taiouna grossa" colonna ira
chena in movimento a circa 
centocnliometri dallkWùntiem 
saudita. Dalle basi alleale sono 
partiti stormi di caccia e di 
bombardieri. Violentissimo 
l'assalto dal cielo. Circa tre
cento mezzi blindati corazzati 
iracheni sono stati bersagliati a 
più riprese e per tutta la gior
nata con ordigni di ogni sorta. 
CU americani sostengono di 
«ver distrutto 28 carri armati, 
26 brindati per U trasporto del
le truppe, e 3 postazioni di arti-

Intanto la battaglia divam
pava lungo la frontiera fra Ara
bia Saudita e Kuwait, dove lu
nedi scorso quasi simbolica
mente la fanteria Usa aveva 
messo le mani su una bandie
ra, di guerra irachena. GU ame
ricani hanno lanciato una 
r i s a operazione impegnan-

truppe corazzate, carri ar
mati e moki uomini, un intero 
battaglione di fanteria. Anche 
h questo caso sono entrati in 
azione gU elicotteri che hanno 
scaricato commando e para in 
diversi punti detta frontiera. 
Obiettivo principale dell'azio
ne le postazioni dell'artiglieria 
Irachena che nascondono 
cannoni capaci di colpire a 
quaranta chilometri di distan

za e solo, con le mine e le armi 
chimiche, il principale ostaco
lo all'assalto da terra. Venti 
pezzi di artiglieria, secondo il 
comando Usa, sono stati di
strutti. Centrati dai missili S 
cani armati e 3 depositi di mu
nizioni Sette I nemici catturati 
dagli americani Nei combatti
menti in territorio kuwaitiano è 
morto un marine, altri sette so
no rimasti feriti. 

Il terzo e più deciso attacco, 
l'azione militare più importan
te lanciata finora dagli ameri
cani, è scattato quando i rico-
§ nitori hanno segnalato file di 

unker iracheni in Kuwait (U 
generale Neal a Rijad ha parla
to di un gruppo di postazioni 
dell'aviazione irachena, da 

3uindicl a cinquanta). Stormi 
i elicotteri «Khainhk» capaci 

di trasportare fino a cento sol
dati, e formazioni di elicotteri 
da combattimento «Apache» 
hanno oltrepassato la frontiera 
catapultando in Kuwait i ma
rins. 

Per ore c'è stata battaglia 
con un finto lancio di razzi da 
entrambe le parti. Gli america
ni, che hanno potuto contare 
sul fattore sorpresa e sulla rapi
dità di movimento degU elicot
teri affermano che nessun sol
dato Usa è rimasto ferito, men
tre sostengono che sono stati 
presi prigionieri tra USO e 1550 
iracheni. E tuttavia napello «i 
giorni scorsi,(generali ameri
cani si dimostrano più cauti 
nel valutare la capaciti di dife
sa degli iracheni «Le truppe di 
Saddam si sono comportate 
bene - ha detto Ieri 11 generale 
Neal - ma la capaciti aggressi
va del nemico lungo la frontie
ra si e ulteriormente ridotta». 
Ben poca attenzione e stata 
dedicata al possibile ritiro. 
Neal si è limitato a dire che per 
fermare l'iniziativa militare 
americana gli iracheni devono 
compiere un «gesto molto si
gnificativo, devono realmente 
mirarsi dal Kuwait». 

Dal fronte si assiste dunque 
ad una precipitosa escalation 
della guerra. L'intera armata è 
in stato dì massima allerta, 
pronta all'assalto I comandi 
americani a Riiad fanno capire 
che è questione di ore e dimo
strano di non tenere nella mi
nima considerazione le inizia
tive diplomatiche in corso. Il 
generale Neal ha parlato chia
ro e tondo: «Slamo pronti per 
partire per l'assalto». Lungo 
l'autostrada che da Dhahran 
sale a Nord si incontrano an
cora lunghe colonne di carriar-
mati e vettovagliamento che 
puntano verso il fronte, ma la 
macchina bellica alleata è or-

mal pronta a sferrare l'offensi
va 1 due eserciti si spiano a vi
cenda, pattuglie di scout si in
seguono e si danno battaglia 
durante la notte lungo tutta la 
linea del fuoco Gli elicotteri 
Apache maneggevoli e rapi
dissimi nel colpire si spingono 
oltre la frontiera per individua
re le zone del deserto più favo
revoli agli attcrraggi. Gli irache
ni, almeno secondo quanto af
fermano gli americani, cerca
no spesso di ingannare 1 ma
rins tingendo di arrendersi. ' 

•Una pattuglia nemica si è 
avvicinata alla nostra postazio
ne. Poi all'improvviso si sono 
gettati a terra In una buca nella 
sabbia e hanno cominciato a 
sparare - ha detto il tenente 
colonnello Sklp Baker dei fran
gere - noi li abbiamo avvertiti, 
abbiamo gridato' arrendetevi. 
Ma loro hanno sparato e noi 
abbiamo risposto con le mitra
gliatrici» 

•Ho visto un iracheno cade
re a terra in una pozza di san
gue - ha aggiunto il capitano 
Rich Orth - stavo per dare nuo
vamente l'ordine di sperare ai 
miei uomini ma mi sono fer
mato. L'iracheno era morto 
Gli altri si erano allontanali. Al 
primo scontro col nemico i sol
dati si sono comportati bene 
Abbiamo sparato, ma io ho ri
petuto loro che un iracheno 
catturato ne vale cento morti 
Ma non possiamo certo per
mettere che le pattuglie nemi
che si addentrino nel territorio 
controllato da noi e che poi vi 
rimangano E difficile dire qua
le fosse il loro obiettivo, forse 
erano di ricognizione. Se si av

vicinano troppo però noi «pa
riamo e li ammazziamo» 

E con l'Infuriare della batta
glia diventa fortissimo, fra gli 
americani, l'allarme per una 
possibile risposta chimica de
gli iracheni Nelle zone di con
fine sono stati sguinzagliati i 
formidabili Fuchs, piccola la
boratori in movimento che 
analizzano l'aria per indivi
duare la presenza di sostanze 
chimiche. I comandi ostenta
no sicurezza. «Le nostre truppe 
- dice 11 tenente colonnello 
Russel Schubert - sono state 
adeguatamente addestrate I 
soldati hanno le tute e le at
trezzature per proteggersi Le 
armi chimiche possono tutt'al 
più rallentare la nostra avanza
ta, costringerci a pulire e de
contaminare i nostri mezzi, ma 
non possono certamente fer
marci» £ a inizio dell'offensiva 
tutte le armi scendono in cam
po Anche la guerra psicologi
ca si arma di nuovi strumenti. 
Gli americani stanno lancian
do dietro le linee irachene 
grandi quantità di volantini per 
spingerli I soldati alla diserzio
ne. Un disegno illustra alcuni 
iracheni seduti davanti ad una 
cesta di frutta; un fumetto pro
pone un soldato che pensa al
la moglie e ai figli e si arrende 
ad un alleato che tiene in ma
no una bandiera dell'Onu. 

In un altro volantino di leg
ge «Avete combattuto bene 
per U vostro paese ma ora do
vete arrendervi. Avrete da 
mangiare. Altrimenti andrete 
Incontri al vostro destino, non 
rivedrete più la vostra fami
glia». 

Una donna Irachena tiene in braccio 
suo figlio morto nel bombardamento 
alleato su Baghdad, in alto 
una postazione Inglese 
al confine con il Kuwait 

GUERRA 
35° GIORNO 

Partecipanti: Alle operazioni mihtan len hanno preso par
te le forze aree di Stati Uniti, Francia e Kuwait 

Uscite: L'altro ieri 11 combattimento si è concentrato nel sud 
dell'lrak, len è stata la volta del nord del paese In parti
colare gli aerei kuwaitiani hanno bombardalo durante la 
notte i depositi di munizioni e le postazioni d'artiglieria. 
L'agenzia di stampa iraniana ima, ha dato notizia di at
tacchi alleati dal cielo contro le raffinene petrolifere a 
nord-est Secondo Baghdad gli alleati hanno compiuto 
90 incursioni aeree notturne «nell'area delle operazioni» 
e 58 su «quartieri residenziali» 

Perdite: L'aviazione Usa avrebbe colpito un hangar con 
dentro 300 velivoli iracheni Altri 26 velivoli, più 28 cani 
armati sarebbero stati distrutti. Elicotteri americani 
avrebbero inoltre individuato e fatto saltare da 13 a 15 
bunker. Sulla frontiera saudita le truppe alleate nanna 
fatto saltare 5 cam armati e 20 pezzi d'artiglieria. 

Perdite militari e dvUfc Un morto e sette fenti è il bilancio 
di vilume americane di ieri. Un portavoce miliare ameri
cano ha reso noto che durante gli scontri di frontiera so
no stati catturati circa 500 soldati iracheni, mentre altri 50 
militari delle truppe di Saddam sono stati uccisi. U mini
stro degU affari religiosi di Baghdad ha detto che l'attac
co aUa città santa di Karpala ha causato 52 morti e 250 
lenti. Nei pruni 2G giorni di guerra per Baghdad dsono 
stati 20 m.la morti e 60 mila feriti. , , 

: «temeru al 
Per il comandante delle forze 
americane deve scattare 
l'attacco di terra. Ma c'è chi, 
come Luttwak, pensa di no 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' 

«•NEW YORK. Stanno per
dendo 100 carri armati al gior
no. 1 bombardamenti (si sono 
superate le 80.000 missioni]) li 
stanno facendo a pezzi, Infilo-

S;ndo quelle che un ufficiale 
sa in Arabia ha definito «per

dite orrende» (forse già 20-
25000 morti. Sono sempre 
più demoralizzati, affamati, 
decimati dalle diserzioni dei 
soldati che, malgrado la mi
naccia del battaglioni di ese
cuzione, mollano tutto e si di
rigono a casa. «Stanno sof
frendo, soffrendo di brutto..», 

dice il generale Norman Sch
wàrzkopf E~aggiunge che se
condo la sua valutazione le 
forze armate irachene «sono 
sull'orlo del collasso». 

Le parole del comandante 
della forze Usa in. Arabia, in 
una lunga intervista al «Los 
Angelus Times», da qualcuno 
vengono interpretate come 
conferma che I offensiva fina
le è Imminente. «Schwàrzkopf 
dice che In questfmomento 
gli iracheni sono vulnerabili 
come non mai, quindi è que
sto il momento di agire », 

Bombe senza tregua su Efoghdad 
Colpita la città santa degli sciiti 
La gente di Baghdad comincia a fuggire. L'altra not
te i caccia alleati sono tornati sulla capitale martel
lando per quattro ore. Gli obiettivi erano le installa
zioni industriali alla periferìa della città ma l'Irak de
nuncia che sono stati colpiti anche quartieri civili. 
Pesanti bombardamenti sulle zone petrolifere nel 
sud del paese. Attaccata anche Karbala, la città san
ta dei musulmani sciiti. 

« BAGHDAD. Baghdad «sta
ta bombardata per più di quat
tro ore, a intervalli di cinque 
minuti, la scorsa notte. L'attac
co allealo ha avuto inizio poco 
dopo U rientro nella capitale 
del ministro degU Esteri Tariq 
Azfe, latore del plano di pace 
sovietico. La fona, che afferma 
che sono stati colpiti obiettivi 
economlco-militari e zone chi
li, non paria di vittime, limitan
dosi a dire che sono stati osser
vati «solo ptocoU incendi». 

«La popolazione di Bagh
dad, in preda a) panico, si è ri
versata sulle strade per fuggire 
nel vUlaggi vicini con ogni tipo 

di mezzo», scrive l'agenzia ira
niani ima, precisando che 
quattro forti esplosioni sono 
state avvertite in altrettante cit
tà dell'Iraq orientale. «E possi
bile che bombe e missili ab
biano colpito le residue instal
lazioni petrolifere di Badrah, 
Mandali, OrbUya e Missan», al
terna l'agenzia Iraniana. A 
mezzogiorno Radio Bagdad ha 
trasmesso un comunicato min
iare nel quale si afferma che le 
forze irachene hanno respinto 
un assalto appoggiato da eli
cotteri di truppe alleate. Se
condo la radio irachena, gli al
leati avrebbero riportato in

genti perdite in uomini e mez
zi. Nel comunicato si parla 
inoltre di 90 incursioni alleale 
su obiettivi militari e 58 contro 
obiettivi civili, nelle ultime 24 
ore. La radio non fornisce par
ticolari, limitandosi a dire che 
sono state colpite fra l'altro 
una moschea, due scuole e 
una sede sindacale. L'aeropor
to di Baghdad ha subito, lune
di scorso, un pesante bombar- : 
damento che ha distrutto nu
merosi velivoli, definiti da tra
sporto, che vi si trovavano. 
L'attacco è stato sarebbe stato 
cosi violenti che pezzi degli ae
rei distrutti, scrive U corrispon
dente dell'agenzia Iraniana in 
lrak, sono schizzati nelle stra
de circostanti. Sarebbe alme
no la quarta volta che incursio
ni delle forze multinazionali 
colpiscono l'aeroporto di Ba
ghdad. 

Informa l'Ima che l'aviazio
ne alleata si è diretta anche 
contro la città santa per gli scii
ti, Karbaladove gU attacchi ae
rei avrebbero fatto 52 morii e 
250 feriti. E quanto ha dichia

rato ad un Inviato dell'agenzia 
iraniana ima Abduliah Fadhil, 
miniSiro dei problemi religiosi 
dell'lrak. Nel corso degli attac
chi, secondo la stessa, fonte, 
25 moschee .sarebbero state 
danneggiate. Il ministro ira
cheno ha anche affermato che 
c'è grande scarsità di cibo e 
medicine, ed ha chiesto al 
giornalista àeWIma di farsi in
terprete di tali problemi verso 
tutti i musulmani della regione, 
e gli iraniani in particolare 

Il reporter dell'ima scrive 
che nel corso delle otto ore 
della sua permanenza a Kar
bala, l'allarme acreo è suonato 
quattro volte Infine quattro 
violente esplosioni hanno de
vastato l'altra sera le città del
l'Iraq orientale Ne ha dato no
tizia ieri la radio iraniani Le In
cursioni missilistiche, ed altre 
aeree, hanno avuto come 
obiettivo -a quanto pare- le 
Istallazioni petrolifere di Ba-
dra. Mandali, Zorbatiya e Mls-
sa. Tali incusionl, nota Ylrna. 
sono avvenute dopo 24 ore di 
relativa calma per le citta' del
l'Iraq orientale. 

commenta il dottor Blackwell, 
l'esperto che ha seguito tutta 
la campagna per la rete tir 
Cnn - n 

Altri sono più prudenti E 
c'è persino chi interpreta le 
parole del generale come un 
modo per dire che forse non 
c'è nessun bisogno di una ri
schiosa offensiva terrestre, 
che Saddam Hussein potreb
be perdere l'esercito (e quin
di la testa) senza nemmeno 
che ci sia bisogno di una spal
lata finale. Altri ancora, pur 
guardandosi bene dallo 
smentire le valutazioni sulle 
•perdite orrende» inflitte agli 
iracheni, insistono che Sad
dam Hussein non ha perso «I 
denti», che quella irachena re
sterebbe «una forza molto po
tente» se la guerra finisse in 
questo momento, «lo non da
rei nulla per sicuro... non. ab
biamo ancora visto bartaiere 
bianche... laggiù c'è ancora 
uan forza formidabile», dice 
un generale in Arabia cui vie

ne chiesto un parere sull'inter
vista di Schwàrzkopf. «Ricor
datevi del Vietnam..», aggiun
gono albi ancora restii a ven
dere troppo presto la pelle 
dell'orso. 

Cautele le esprime del resto 
Io stesso Schwàrzkopf nell'in
tervista; «Non vorrei che nes
suno pensasse che non tengo 
conto delle capacità del ne
mico, anche perché potrei an
cora immaginare almeno una 
quindicina di scenan al gior
no in cui ci creano un sacco di 
probleml....Non intendo affat
to affermare che l'esercito ira
cheno sia a pezzi. ». Ma insi
ste che «le forze armate ira
chene hanno subito tanti dan
ni che se Saddam Hussein si 
fermasse Incesto momento 
e infilasse la porta per uscire, 
I lrak avrebbe già subito una 
sconfitta militare. E se lascia
no in fretta il Kuwait potrebbe
ro essere costretti a lasciar 
dietro un sacco di roba, sem
plicemente perché, come al

cuni dei tante T-72 sepolti 
nella sabbia, alcune delle loro 
cose non sono più in grado di 
muoversi». 

Tra coloro che invitano alla 
prudenza, anzi sostengono 
che un'offensiva terrestre non 
solo pud attendere ma do
vrebbe essere evitata anche 
nel caso che fallisse il piano 
Gorbaclov, c'è Edward Lutt
wak, l'autorevolissimo esperto 
militare del Center for Strate
gie and International Studies 
di Washington. In un articolo 
pubblicato ien sui «New York 
Times». Luttwak sostiene che 
l'euforia su un attacco terestre 
che dovrebbe «stupire il mon
do per il suo rapido successo 
e per le basse perdite tra le 
truppe Usa» è «per lo meno 
prematura». E consiglia di 
continuare con pazienza l'of
fensiva aerea «anche se il pia
no Gorbaciov dovesse fallire» 

La preoccupazione di Lutt
wak non riguarda solo e non 
tanto la possibilità di perdite 

elevate o di sorprese sul terre
no (scrive che non è più un 
segreto per nessuno che l'a
zione decisiva sarà affidata al
le forze corazzate, incaricate 
di aggirare le difese irachene 
in Kuwait, e non ci saranno 
assalti frontali da parte dei 
mannes), quanto U rischio 
che un'offensiva terrestre non 
produca una vittona definitiva 
anche se dovesse ottenere 
una vittoria strepitosa sul 
campo. 

«Sappiamo-scrive Luttwak 
- che c'è un piano per l'in
gresso dell'esercito in lrak. Ma 
c'è un piano per l'uscita? A 
meno che la nostra intenzio
ne non sia marciare su Bagh
dad per nmuovcre il dittatore 
iracheno e istallarne uno nuo
vo, la vittoriosa avanzata per 
liberare il Kuwait dovrà essere 
seguita dall'attesa per l'emer
sero di un governo iracheno 
"ragionevole E poiché 1 lrak 
non ha mai avuto sinora un 
governo ragionevole, l'attesa 
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potrebbe essere lunga». 
Una vittona affrettata, per lo 

studioso che ha passalo buo
na parte della sua attività ac
cademica ad analizzare i pun
ti di forza e di debolezza delta 
strategia militare dell'antica, 
Roma, sarebbe assai più n-
schtosa di una vittoria conqui
stata con calma, senza forza
ture «D'altro canto - prose
gue Luttwak - se creiamo un 
nuovo governo, questo sareb
be visto come un fantoccio 
americano e rischierebbe di 
essere rovesciato nel momen
to in cui ce ne andiamo. E, in
fine, se lasciamo che a occu
parsi dei riportare l'ordine sia
no egiziani, sauditi e kuwaitia
ni, potrebbero bastare i resti 
dell'esercito iracheno a ricac
ciarli Solo la Siria e.l'Iran In
sieme possono essere.in gra
do di controllare l'Irak. Ma ciò ' 
minaccerebbe i nostri intere»- • 
si più gravemente di quanto 
possa tarlo qualsiasi regime 
sconfitto in lrak» D(SI.GI.) 

Duelli aerei tra Tornado italiani e Mig 
La Difesa: «Rientrano nella normalità» 
Il commento di un pilota inglese, pubblicato ieri da 
alcuni giornali italiani, ha di fatto confermato ciò 
che da alcuni giorni si supponeva: gli aerei Tornado 
italiani si sono trovati più volte a fronteggiare in volo 
i Mig iracheni, riuscendo sempre ad evitarli. Il porta
voce del ministero della Difesa non conferma né 
smentisce: «Rientra nella normalità della routine 
che accadano tali cose». 

VANNI MASALA 

• i ROMA. Secondo testimo
nianze dirette, nel corso di al
cune missioni gli equipaggi dei 
Tornado italiani si sono trovati 
ad ingaggiare sofisticate «bat
taglie» a velocità supersonica 
nei cieli del Medio Oriente. 

•È solo una scheggia di noti
zia che si rilerisce ad una parte 
di azione», minimizzano du
rante il quotidiano briefing al 
ministero della Difesa II porta
voce delle nostre forze armate 
ha preferito non commentare 
il raccontino del capitano Wi-
negard, pilota inglese che ha 
conlidato ad alcuni giornalisti 
di aver assistito in prima perso

na dal suo velivolo ad una in
tercettazione irachena che ha 
avuto come protagonisti dei 
Tornado italiani L'inglese ha 
descntto l'azione, avvenuta sui 
cieli iracheni (o kuwaitiani), 
lodando la freddezza e la pre
cisione dei piloti italiani, che 
•si sono staccati di dosso due 
Mig-25 con una manovra da 
manuale» «Quando si sono re
si conto di essere stau Inqua
drati dai radar Foxfire - ha det
to il pilota riferendosi ai suoi 
colleghi italiani -, hanno conti
nuato a volare in linea retta, 
calmi e tranquilli come fossero 

stati In esercitazione. Poi, pri
ma che i missili gli mordessero 
la coda, li hanno scansati con 
una brusca accostata, rapida e 
secca come un colpo di kara
té». 

Pur non commentando né 
ammettendo direttamente 
l'accaduto, al ministero della 
Difesa non riescono a celare la ' 
soddisfazione per un cosi pla
teale ed esplicito complimento 
ai piloti italiani. «Se è possibile 
che accadano azioni del gene
re? Certo - afferma il coman
dante Salvatorelli, portavoce 
del ministero -, non c'è da stu
pirsi se nel quadro di operazio
ni aeree le forze impegnate si 
scontrano con altri tipi di for
ze'. Già da alcuni giorni si par
lava di Tornado italiani che si 
sarebbero trovati in più di una 
difficile situazione, ma nessu
na conferma diretta era ancora 
arrivata Ora, tra il dramma del 
capitano Maurizio Gocciolone 
e le facce rilassate del piloti in
tervistati a bordopista durante 
le pause, si inserisce una via di 
mezzo fatta di missioni in cui i 

nostri piloti se la sono dovuta 
«cavare». 

«1 nostn Tornado - precisa
no alla Difesa, senza mai scen
dere ne) mento di particolan 
relativi ad una singola azione -
sono predisposti per l'interdi
zione (bombardamento di 
truppe etc.) e la contraviazio
ne (operazioni per rendere 
inagibile il potenziale aereo 
del nemico). nel quadro di ciò 
può accadere che si venfichi 
un'intercettazione». 

In attesa che il muro della 
censura di guerra lasci traspa
rire notizie più precise, accon
tentiamoci delle cifre relative 
all'attività svolta dal reparto 
autonomo di volo dell'Aero
nautica italiana nel Golfo I 
Tornado hanno finora effet
tuato fino al 19 febbraio com
preso poco più di 1 000 sortite, 
pari a quasi 2 000 ore di volo. 
Di queste, 177 sortite sono sta
te effettuate dopo lo scoppio 
delle ostilità, e durante esse so
no stati colpiti obiettivi milltan 
sia in lrak che in Kuwait Ricor

diamo che questi bimotori so
no dotati di due cannoni, e 
possono arrivare a trasportare 
nove tonnellate di bombe. La 
maggior parte delle sortite, se- ' 
condo I comunicati ufficiali, è ' 
stata effettuata in condizioni " 
meteorologiche avverse e con ' 
diversi nfonumentun volo. 

Un attacco, comunemente , 
chiamato «strike», non viene i 
mai portato da un piccolo nu
mero di aerei isolati, ma è una * 
complessa operazione che ve
de impegnati a quote diverse ' 
velivoli diversi e m questo caso ' 
di diverse nazionalità. Aerei ra
dar, caccia intercettori, bom-
bardien costituiscono un sin
golo delicato meccanismo, 
che può incepparsi per un n-
tardo di pochi secondi da par- > 
tediunacomponente. •. 

In questi giorni è in corso un 
avvicendamento dei piloti ita
liani componenti gli equipaggi 
dei Tornado, alcuni del quali 
sono già rientrati in Italia, e de
gli specialisti che hanno ope
rato nel Golfo durante la fase 
delle ostilità. 

l'Unità 
Giovedì 
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